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MAG. M. GABRIELLO 

Stroxji mo off. S.'- 
ou 

B Bene iodoueuopri 
ma che al preferite dare 
particolare auifo a V . Si 
delle felle fatte da noftri 
Illuftrifsitni,& Ecc.Sig.e 
padroni ilSig. Ducar.Co- 
s i M o,e il S. principe Franceìco fuo figli- 
uolo per hortorar la Sercnifsima prelenza 
deH*Ecc. Arciduca Carlo d'Auftriamo 
dimeno per qualche difficulta ho hauuto 
in trouarc la uia di metterle fpacciatamen 
teinfieme,non ho pofiuto con altra occa- 
sione fatisfareà quello mio debito di tener 
lafenon coli per Tapunto , almeno delle 
principali,è piu notabili fefte in modo aui 
fata che ella fi chiamalfe fatisfatta in parte 
dal buono defiderio è flato in me,e da Taf 
fctionegli porto , la quale mi ha dato ani- 
mo à dir piu tofto in qual fi voglia modo, 
che tacendo mancar di quella amoreuolez 
2* che fovi fia cara , intendendo qualche 
auifo ordinatamente,e raccontato co quel 
lo affetto che farò io » conjc con l'aiuto di 
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Dio in leggendo 'conofccrete. 

Dico dunque che hauutalanuouadel 
felice arriuo di S. A. a Mar/ìlia : e che già 
era entrata nc’noftri mari per alla volta di 
Liuornojfi trasferirono lubito loro Ecc.a 
Pila con la Corte; e di quiui mandarono 
per incontrarla , manzi che la toccaflfcde 
noftri mari, il Reuerédifsimo Monlìgnor 
Tornabuoni, ilquale la rifcontrò apunto 
chedipoco ella hauea pacato Genoua. 
Quiui appreflo lo Ululi. S. Principe noftro 
/alito fu vn legno, e meffofi in mare con al 
tri Signori eGentilhuomini di (ha corte in 
fua compagnia,gli fi fece incòtra affai ben 
lontano da terra. e lo III. Signor Duca ve- 
fìutofenc di Pifa a Liuorno,e quiui attende 
do lo arriuo, la riceuette fu la porta del Ca 
dello di Liuorno fopra il mare co quel be» 
nigno&amorcuolcairetto,che S. E. per 
fua particolare bontà verfo d’ogniunodi 
moftra,e tanto piu di poi in coli honorato 
Signore quale era quello: e ciò fu in Dome 
nica alli. 2 4. (l’Aprile. Di quiui parti te lo- 
ro Ecc.in compagnia dell’Arciduca.lo co- 
dufìero in Pifa il Lunedi feguente, da mat- 
tinatone p osò tutto detto 2 5 , e parte del 
l’altro %' che fu Martedialli 26. nel qual 
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qual giorno partitoli per alla volta di Fiò^ 
renza,posò la fera à Empoli.doue lardato 
lo il Principe,fe nc venne fpacciatàmente à 
Fiorenza per incotrarlo la vegniente m*C 
fina con quello ordine haueua dato . Per 
ciò il feguente giorno, che fumo alli 1 7 . ò 
grande liora fi parti d’Empoli S. A. accorri 
pagnatadal noftro S. Duca e preiono la 
via verfo Fiorenza, donde a hora conuene' 
uole fi parti il S. Principe con vna caualcjp 
ta di CCC gentilhuomini Fiorentini ,i" 
quali quattro miglia difeofto dalla città ri- 
ftontrarono l’Arciduca, e cofi tutti vnitifi 
Conia corte feguironod’accompagnarlo 
fino a Fiorenza, doue come fu auuicinato 
ad vn mezzo miglio, (coperta la tefìa dellai 
caualcata,la Fortezza di Faeza,elCartello 
di S.Mipiato in monte (pararono artiglie- 
rìa lenza mai reltar di quel pezzo, fino a ta 
to che entrato futfe. Entrò dunque in Fiol 
fenza il di.a^.d’Aprile auantiil definàre 
per la porta à San Friano , donde fi prefe- 
la dirada diritta fino al primo [Ponte, do- 
oe arriuati , e là per quello pafiati oltrei 
all'Arno voltarono alla prima faccia del 
Palagio de Ricafolij e tenuta la firada fem 
pre lungo il fiume per infino al fecondo 
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rponte détto di S‘Ttitìita,qiMuiyoIt3rono 
verfo il Palazzo delii Strozzi à dirittura 
-*1 canto Tornaqtiinci, fino, ài canto deCax 
►nefecchi, e di quiui verfo il Duomo : doue 
.«ppreferìtatafi S* Adcaualcò;& entrata de 
^Jt.o ih Chiéfà^<& raccolta quiui dalli Signo 
( ii j Canonici : refe gratie a Dio, e prefa la 
d$ene.ditiont daIReiuer.Monfig.Arciuefco 
<up np(lro,& v/cito, & rimontato a caual- 
)&>(e,guitò distrò i fondamenti verfp il Pa 
Jùgio del Potefta fino al Palazzo de Godi, 
de quiuj voltati comparironoin Piazza* 
J1 concorfodclpopolo per tutta la detta 
flr adequato, e quale egli fu0e lafcierògiiiy 
dicateà V, S. come àquella^cdteperelfer 
^entilhuernpdi que(ìa Patria, molto bene 
fa quanto fìa folletita la Natjone Fiorenti 
na ad honorare,& accorre con ogni far jtc 
di Magnificenza i piti potentine gran perfo 
ì c h ^qd i u i fono arriuati in qualiìqiie 
modo. Delle gentildonne ntìp vò dirnifir 
la , delle quali erano piene le fineflrepér 
JutteJe ftradei che faceuano vna villa ma- 
rauigliofa . V enuta dunque la Perfona deir 
i Arciducajn Piazza, e fcaualcata alla por 
ta del Palazzo Ducale , & entrata dentro 
fy raccolta portile da Magnifici Signu 
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Quarantotto corf il fàpwmo Magiftratb 
Luogotenente e Conliglieri : & il Nunzio 
di N . S. Pio V. e gli Attibalciadori che fo- 
no qui di cotinuo alla coi te;con buona par 
te deprimi Prelati delli Stati di loro Ecc. 

- Da liniera fu raccolto dal Coliglio de CO 
squali polli all'incontro de gli altri detti, 
e tutti nel l’habito ciuilc fccódoM proprio 
coftume della Città, reftdeuino quel luogo 
pieno di MaelU veneranda» Pallata S. A. 
per mezzo a quelli per lo Cortile, c venuti 
alle camere del medefimo piano , le quali . 
erano con funtuolifsimi ornamenti appre- 
ttate, fu raccolto dalla Sorella che quiuil* 
attendeua , tenendogli compagnia alcune 
Signore,elefue Damigelle ,e x x x. gentil 
donne per ciò inuitate. La quale con quan* 
ta allegrezza incontratolo il raccoglierti, 
piti torto il lafcierò al voftro iuditio, che 
dirne poco, come ancora delle Muliche di 
ftromenti alle fineftre del Palazzo, &altre 
fi fatte dimortrazioni d'ali egrezza,lequalì 
Capete efler folite farli in quella Alma città 
à coli gran Perfonaggi, 

Riposatasi S. A. tutto il retto del 
giorno,e l’altro Tegnente, Se intertenutali 
con andar reggendo la Terra: il venerdì 
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die fu alli xxix. fi dette ordine fi facefle la 
fetta del Calcio^gioco antico, e particola 
re( come Capete) della Natione Fiorenti- 
na,nel qual eia no bile giouentù giocando 
con vna gretta Palla à vento , rapprefenta 
vn’afFronto di due badiere venute alla bat 
taglia. Fu fatto qtiefto Calcio, da 6 o.no- 
bilxttimigiouanijdiuifi trcnta per parte , e 
ricchamétevcttiti dirafo co liurea littrata, 
ma di colori diuerfa luna da l’altra . Luna 
delle quali era gialla e Turchina ; L’altra 
biàncha & incarnata. Imaettri erano re- 
ttiti de medefimi colori, ma in Tela d’oror 
i nomi de quali fon quettiper la pai te già!-' 
la e Turchina. 

llS. Cofimo Bardi ferì III. S. Principe noflro • 
Il CaualierGiamfigliaigi, 

M Giovarmi Ditti» 

M. Giulio Ber ardi. 

Per la parte biaca & incarnata furon quelli 
M. Loren2$ Strozzi. 

M. Neri Capponi . 

IW.RiJìoro Ricafoli, 

M. Donato Malegonnellc. 

Diqueftafu AlfìereM. Lorenzo Machia- 
udii: di quella detta in prima fu M. Lodo- 
uico Alamanni; L’uno e l’altro di quelli fé 
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cero a gara,il giorno ifteflo delCalcio,vn, 
fimtuofifiimo palio à tutta la loro compa- 
gnia,& in difparte poi a’Trombetti a’Tam 
burini, & alIaGuardia de Lazi, i quali tutti, 

haueuano veftiti di loroliurea d’ermifino. 

* • ' / 

Entrarono in ordinanza fu la Piazza di S» 
Croce àhorez 2.in circa : e dopo cheheb*: 
bero vna. volta rigirata tutta la Piazza, 
spartiti incontinente luno da l’altro eia* 
icuno dietro alla fua bandiera, fi apprefen, 
tarono a* loro Padiglioni. Al andofii publi, 
?amente,(c£ond9 1 l|ufanza, a’ Giudicatori 
laColleziqne,l 3 : qnalenpnyi pptrei mai' 
dire,quanto folle riccha,e dpùitiofa di co^ 
fezzlioni ràrif$ime,Ia quale tu^ta fu $3 loro 
v^rfata al popolo j e dalla plebe raccolta, 
che molta era mefcqlata come auuicne nel 
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le gra calche. Et ih quel giorno era eUa infi 
natamente grande e fenza numero attorno 
Jjlja piazza,*fiendofi ferrate tutte le botro 
ghe,quatuquefufiequél giorno di lauoro. 
Alle fineftre delle cdfc erano per tutto gen 
til donne ornatifsimatnentc Veftite.iTvtti, 
& i Terrazzi pieni d'altra gente, il clic ac- 
coinpagniaua aliai la Magmficeza di quel- 
la feda. Alla terza caccia fi tracciarono 
le bapi$re Jwna parte, a l’altra: e feguttan 
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4© pure fihoà fera fecero di le honorata , 
c bella villa. Tra luna cacciale l’altra lì tc* f 
ricarono mafehi co gran romore. La Dp- 
menica feguete che fu il primo di Maggio • 
fi recitò dopo il delìnare yna belljfsima 
Comedia deìgentilifsimo e nobile M. Gio, 
pambattifta Cini. E che ella tanta, e tale fuf 
{e,qualeho detto, ne potrà V.S. fare il gii* 
«Jizìo da quedo,che eflendolì ella recitata 
in quella grandi/sima,e veramente Realifl, ‘ 
fima Sala che va Paradifo fembra , piu to- r 
fio che opera di edilìzio fubricato da bum* 
no artefice 5 pel*la fila marauigliofa bellez- 
ze trai piu ricchi, epiufuntuolì Interine’ 
d» 3 che mai lì vedeilero : cóparfe pure tan- 
to bene,cheda.tanto paragone non gli fu 
Scemato punto di lua bellezza. , come fe ne 

potrà V.S.cofidcratamenteinformare,che 

Riabbiamo pur al prefente data in luce, 
p/anofivi gradi à forno alla granSalaper 
tuttoGentiidonncjche erano congitateal 
palio lì fepe la fera . JVi tefla dalla parte di 
Alezzodi era la Scena.-lontano dalla quale 
flaua vn rialto douv lì adentàrono loro A* 

Il redo dello fpazzo di ella Sala era Ialcia- 
tp libero olii fpcttaiori c pieno di gradifsii 
ID9 numerodiG eptilhuQmini,e ptrlonc fa 




uorite,a cui era fiato permetto Io entrare 
liberamente in quel giorno negato alli al«- 
tri. La Scena era la città di Fiorenza, e rap 
prefentaua vn particolar luogo di quella ;• 
cquefio era il canto alti Antcllefì co la fac 
eia del Ducale Palazzo che di quiui fi fcuo 
pre coni tre giganti à pie di quella: & era 
fabricata con tanto artifizio , che di fopr* 
permoftrare lefianze del Cielo fiapnua; 
di fòtto per mandare fuori gente fìnte vfei 
re d’infcrno,artifìziofamentesfondaua;&* 
in faccia era con tanta arte, e con tanto in- 
gegno accommodata,che al terzo Atto in 
Yno momento riuolta, diCittà diuentò vna 
Villa vicina detta Arcetri. Cofì,c con tale 
apparato, e co la grand ezza de ricchifsimi 
Intermedi, fi apprefentò dauàtià gli occhi 
in fuperbilsimo fpcttacolo parte di quelle 
cofe,chefi leggeuanofule antiche memo-* 
rie non fenza ftupoi e e marauiglia tale, 
che per non vere erano da tutti credute,' 
egli Autori p ciò di poca fede erano ftima 
-ti degni,com e narratori di cofeimpofsibili 
à recarli aH’effetto. Et io acora fcriuédo du 
biterei non mi credette , fe la fama {par fa, 
non futte volata per fino coftà , auanti che 
la prefente vi venitte alle mani: Oltre i 


quella efpettatione che per tutto fi ha delle 
imprefedenoflri U1.& Ecc. Signori Duca 
e Principe,Iequali in ogni cofa doue hano 
hauuto proprio interefle, han Tempre di 
gran lunga pattato ogni fegno,dcue coma 
nementefi teneua, cheper vltimo quanto 
mai piu,arriuare fi porcile. Però afiicura 
tomi vi narrerò lo apparato, & il contenti 
to di elsi Intermedi in brcui parole, rifer- 
bando il reftanteavederenclladefcrizzio 
ne di efsi data in luce(fccondo fi dice)dal- 
l’Autore. V edeuafi dunque nel primo in 

termedio dall’uno de lati della Scena, com 
parire vn bcllifsimo Carro/opra del quale 
fidimoftrauala Fama, e quello era tirato 
da due finti per i duoi Tempi pafiato e prc 
fente. Dall’altro lato fi viddc venire in Sce 
na vna fchiera di giouani mafchi de femine 
ornatifiimamente vettiti,iquali fupplicàdo 
alla Fama,& ella nTpodendo alle uipplica 
zioni di efsi empierono di lùaue armonia 
confipiaceuol Dialogo tutto quel luogo. 
Ma in fin qui non è nulU , à quello vdii ete» 
Impercioche finito il primo atto, Eritone 
(maga famofifsima per i verfi de’Poeti) ve 
mira in Scena, facendo mentre cantaua,co 
la magica arte Tua alcuni circoli in terra in 
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,mvftilhnte fi viddero vfcireda queHain- 
.finita moltitudine di fpiriti d’ogni forte gc 
,ti,che alla varietà degl’habiti fi conofceua- 
no.icjuali dopo il lor cantare , da lei rifi><- 
fpinti tra i morti, e con marauigliofo mo- 
do la ond’er ano vfciti, fatti ritornar dcn- 
r tyo,parue che proprio infino à i morti fiifi- 
,fero per alquanto di tempo Itati difpenlàii 
.tornare in vita, per /a tiare anchora effigi* 
occhi loro di tale prefentia. Più vi dirò an- 
chora, per oche qonfolo le animcp^fifateà 
[Tal tra vita, ma le Nugole iltelfc apparuero 
in S cena, molty andò di quei viluppi, che ve 
.dere fi fogliano ,quado fpcfleinlieme per 
l’aria fi vrtano.le quali doj^fsimamente in 
.quel contrailo cantarono. Onde vedqto 
liabbiamoin atto leggiadrifsimamenteap 
.prefentarlì,qucl che il facctifsimpArifto- 
^ane nell e fueNefele introdufìe , guado ig 
quella facetifsima comedia finfe il coro di 
Nugole. Ma in quello reità egli fuperato è 
vinto, <he qui dopo il loro canto/leuatifi i 
* Venti finti vfcire di fotto terra, con ai tili 
jiofifsimo modo, come le anime già dette* 
roniìloro fqffiare le cacciarono, ereferò 
il cielo fereno, cacando dolcifsimamemc; 
che fu & à vedere,& à fentire cofa di mara 
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vigliòfo diletto'. Ma di quelli pili maraui- 
gliofo è quello che fegue. Imperoche do- 
poilterzo Atto voltatali (come dicemo) 
la Scena, & elfendo di Città incontanente' 
diuemuavna Villa, fi viddein vuolntcrme' 
dio proportionato a tale luogo , la tras- 

formatione de Contadini in Ranocchie 1 

* , 

à preghiera di Latona(come racconta Oui 1 
dio)la quale fu tato bella, che rimale ogniu 
no fopramodo contento; V edeuafi vnagra 
pozza di chiara acqua, é vicino à -quella* 
gran numerodi Contadini mietere il gra- 
no : e fermato il lor cantare all’apparir di 
Latona , che alfctata con i piccioh figli in 
braccio fi auuiaua verfo l’acqua per fatiar 
la Tua fete,edi ciò gli pregaua, intorbidate 
le acque negarle con difpettofe parole il 
fuo defiderior c quella ripigliato il cantare 
voltatali à Gioue con la faccia al cielo,e le 
ginocchiein terra domandar giullo iudi-' 
ciò di tal villania. La cui oratione fornita ; 
lìvideconmaeftreuole arte , tutta quella 
turba trasformata in R anocchi,tanto fimi 
li a’verichepiu limili non fono i naturali* 
faltare fubitamente nella pozza , e ripref* 
la canzone attuffarfi con mille naturalifsi- 
mrgelVi ncll’acqua,e gorgogliando canta- 
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re con marauigliofo piacere delli fpettatò 
ri, e particolarmente de litterati, vedendo 
inatto , e colla trasformazione fuperato 
quel che dal Greco Poeta Arido fané fu in- 
trodotto nella comedia, il cui Titolo è le 
Rane,dal coro di cui è compodo. Finito il 
quarto Atto fi vedeua accompagnando co \ 
materia conforme alla nuoua profpettiua, 
vn bellifsimo Coro , & vn gran drappello 
accolto di ninfe, lequali con ricc/iifsimi ha 
biti,variato folo i colori, erano vedite del 
la piu leggiadra egratiofa foggia che mai 
fi vedette. Quette di numero $ 6,feguendo 
Piana in ordinanza per 1^ campagna, cati 
tando alcune,& altre fonando, fi trafilerò 
in difparte quelle che fonauanoj & 1 e altre 
mentre dolcemente accópagnauano col 
canto gli dromenti ballaronogentilifsima 
mente intorno a Diana, che (come fingo- 
no i Poeti)di altezza di perfona dagli ho- 
meriin fu,foprauazaua ciafcuna. Sopra tut 
ti poi, e d'arte, e di marauigliofifsima vida 
fu l’ultimo.dopo il quinto Atto, doue fi a- * 
perfe incontanente il Cielo, il cui (plendo 
te per i lumi riuerberanti nell’oro, reriuafi 
gli occhi d’vna luce tremoleggiante , che 
' (opportarcnon lapoteuano,tanto copio* 
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iamentebriIlauano,e { ì {padellano per tut- 
ti i ver/i i lucentifsimi raggi di quella. Dcn 
irò à quello Cielo diuilo in piu gradisco 
grandifsima arte collocati fi vedeuanogra 
numero di Dei di maniera che doue pofaf- 
( ero non fi poteua difcernere,ma tutti ap- 
partano foSpefi eretti dalla diuinitàloro. 
tra quali fublime & eminentifsimo fi vede- 
ua il padre di tutti Gioue conofciuto(come 
tutti gli altri ancora)dalla propria indegna 
dell’Aquila, oltre al ricchifsimohabito, & 
all’afpetto in che era rapprefentato. Segui 
uano piu baffo dopo à Gioue Mercurio» 
Marte, Baccho, la Luna, Cibele, Venere, 
Saturno, il Sole,rAurora,Giunone,Vulca 
no,Pallade, Aftrea,Cerer e. Sotto a quefti 
tra le nuuole:liAmori,leG ratiera Pace, la 
Primauera,Sterope,Pjragmo. Tutti quelli 
con bellissima canzone in modo di Dialo- 
go cantarono con armonia dolcifsima mo 
uendo primieramente Gioue con i fuperio 
ri Dei, e rispondendo appretto gliinferio 
ri, e Spargendoli da loro tra’l cantar frec- 
ci e, e fiori,allafineripigliandotutti lui ti- 
mo verfo,e ritiratili i piu baSsi in alto fuo- 
ri delle nuuole fi chiufe il cielo , rendendo 
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fembiahza'.che per fino a gli D ei fi filitelo 

lafciati vedere da gli occhi mortaliicome 1 
cofi frequente numero trai piu eccellenti 
&illufiri Heroiaffermanó^> veroi Poe-r 
ti hauer vfato i celefti Dei degnare di ritro 
uarfi,auanti che la dolce efca de mali attra 
hendo a fe i cuori humani gli infetta fife di 
fuo peftifero veleno. Finito quello marà 
uigliofifsimo fpettacolo a fi fece il parto fe- 
guédofi i balli e lemufithe per fino all’Au 
rora del gio i no uegnente. nel qual e co Tal 
tro poi fi intertenne S. A. al Poggio a Ca 
< iano,e in querte Magnificétifsimc. ) e Reali 
Ville di loroEcc. Ilmercoledipoi fi fece 
la Mafcherata delle Bufolejdella quale 
qui aprerto darò particolare 
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DE S C RITTI ONE 

r DELLA MASCHERATA 
; delle Bufole. 
FJ.TTJ. -NELL' INCLITA 

Città Ji/IORENZ Kdafuoi 
111. ‘Duca f & ‘Principe 
Per lionorar la prefenza della Sere- 
. nifsima Altezza di Qàt.O 
Arciduca d'Auftrià , il 
5.diMaggio.i5^5. 

nr,/ . . . . - l*'!. — . r 


Mascherata Prima ■ 

Vi M. Gtouanni da Sommai a , <&di 

M' ^dgoflino Vini», 1 ^ * 

« . . ■ ‘ìi*- v ** • * ^ rv» i * * V*.» 

Af PRESENTARONO 
quelli G entilhuomini Fior., 
.la V ita Hv man a, caccia 
ta & limolata dai fette Pec 
cati Mortali, & dalle infer- 
nali Furiej inquefla guj(b. 
Era , dall’uno de Iati della Piazza, dirim- 
petto al poggiolo di loro Altezze, Rata la- 
nciata vna apertura nell’ordine de palchi, per 
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t$ Mas carata 

entrò allaquate fi yedeua vn bofchettò di 
Qucrcij&di Faggi ; ondc^prima che alcuna 
altra Mafcherata comparine in Piazza» cor- 
rendo,fi veddevfcireìa Bufola trasfigurata 
molto prontamente in vna Ceruia gualcata, 
da vna Giouane rapprefentante l’Humana 
Vita,veftita alla Ninfale di teletta d’Argen- 
to in feta bianca } con fottana verde del mede, 
fimo drappo , Se era inghirlandata dimoiti' 
fioride quali parimente erano ornati i Calza 
j-ijGuidaua la Bufola con vna canna verde 
allacciale moftraua d’attencrfij& con la fac- 
cia riuolta verfo il Cielo facendo fembiante 
di raccomandarli ì Dio , cantò il feguente 
Madrigale. * 

C acciata, ohimè } da fi crudi Orche ,ef Beine 
Ben cadrò al fingiti n tomba, 

Ctìognhor ptu d Ira,& di dolor r imbiba’. 
Tal yi boli' entro il Mar pardon le Sciite » 
r Et già fent'io la di /perora T romba. 

Et quello Infernali nono ; 

Deh Signor mio merce, Signor perdono. t 

A pena haueua la Giouane finito di canta 
re, quando del mezzo dclmedefimo Bofco 
fi vedde folleuare vn fumo,iIquale ingroflan 
do,& crefcendo tutta uia,non pure il Bofca * 
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ina buono ipazio della piazza ricoperse; Et 
poco doppo vna gran Fiamma,laquale fu fe- 
guita de fpauenteuole tuono , che il vicino 
terreno fcotendo,& perciò diradicato il Bo 
fco,diede largo paflaggio alle Furie,& a’fet 
te Peccati Mortali, iquali, vfeiti della vora- 
gine^ della nebbia del fumo, torto che vi- 
dero la Vita Humana , fé gli auuentarono à 
dolio, & con alcune Trombe di fuoco lauo* 
ratola cacciarono intorno per la piazza.' • 
Svperbia. 

B R A laSuperbia vertita d’habito Regali 
di tela doro in feta gialla, al quale faceua fot 
tana vna verte di fcarlatto ricamata di tela 
d’orojdi perle,& di gioie ornata con molte 
Nappe di feta chermisi, e d’oro, & di mafche 
rette,& veli.il Faldamento d’intorno al coF 
lo , come ancora quello che la cigneua, era 
pur di teletta, ma vi fi vedcuano.,in alcuni Ca 
meijdipintelepiu ruperbeimprefe che fauo- 
leggi la Poefia ; d’Heroi , di Giganti , & de 
gli huomini illurtri : Et era incoronata di Co 
rona d’oro ornata di Perle& di Gioie, la qua 
le incoronaua parimente vnaTefta di Leone, 
del quale appariuano lezampein vecede*pie 
dihumani. 

Ira. 

B li 
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Co s t Rty enne; verità fotto di-Ma d*o? 
ro rofìaj&fopra ricinta di quattroordini di 
factte^tre di tela doro pagonazza roda 
affocata, or lata di frang i e d’oro, & per Itul— 
fimo di fiamme di panno scarlatto ricamate 
& orlate parimente d’oro,N e reftremità del 
làfotianafi vedeuano alcuni Cammei , doue 
erano dipinte Tire degli Dei,.& fofteneuano 
fiocchi di feta rofla,& d’oro. . Era là faccia, 
& quello che fi scopriua d’ignudo,di colore 
difangue , & nel mezzo della fronte vfciua 
vn cornetto,intorno alqual c s auuólgeuàno 
duebifce,Ie quali traforando la capellatura 
foflàjlegauano vna tefta d’Orfo 1 , acccmmo- 
data pur dalla parte di dietro ,;come quella 
della Superbia, & delmedcfimo animale tuo 
ftraua le zampe. 

■ , XVSSVRI A* 

Qv E sta, sfacciata Femmina moftraua 
tatto ilpetto,&r«no,& Fabro. braccio igmi 
do,& era Thabito di Tela d’oro gialla ta- 
gliato in guifa,chetalliora il vento le feopri 
ua il ginocchio 7 & la Cofcia -, Et in ciafcuna 
delle Falde era ricamato vn’cameo,nel quale 
fimoArauano quali tutti gl‘Amori lafciuidi 
Gioue,e d’altri Dei:& dalle fpalle,cadeua vn 
faldamcnto di tela d oro ricamato, & orna- 
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td dritti Cammei , douefì yedeuono alcuni 
de più famofi,& dishoneftì Amori d’Huomi 
ni,& d’Heroi ; & da tutte le Falde , pendeua 
vna nappa di feta,e d'oro, & era tutto 1’habi 
to arricchito di mafchcrette d’oro, & di suo 
lazzi di veli ; come racconciatura del capo, 
di pérle 5 edi gioie, & Veli; iquali fofteneùa- 
ilo dalla : parte di dietro vna Tefta di Leon-i 
za ,& del i&edelìmo animale!! moft ramno lo 
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zampcv 

Gola 

E r a ; quéfts Femmina molto grada, & 
corpulenta' ipghirìàndata di Pampani, &' 
duue;&da quella ghirlanda era foftenut* 
vna tefta di r PòrC6ticinta di veli bigi Se ne»‘ 
ri,& era veftita tutta ditela d’argento biaca. 
Velata di velò bigio, & orlata di tch d’Arge 
to verdóne zamp e rrano dèi medefimo ani- 
male.' J - j - 1 

j Invidia. - N ‘ 

- L’h AB Ito di coftei era di tela d’argen-' 
to verde; velato di veli lionati, & neri, cinto 
d’unagran ferpe chelemordeuala poppa C- 
niftra ; & tra l’una, & l’altra poppa vfeiuano 
fuori alcune piccioleferpi , die mordendoli 
l’una l’altra, lecigheuanoilèollò v la faccia 
era di colore squalido con -gli òcchi biechi 

* n • • • 
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& moflraua mangiari! vti ferpcntellojdue de 
quali mezzi mangiati portaua in mano, & al 
^retati le gli auolgeuano intorno al capo,fo 
(lenendo vna tella di Cane di cui fi moflraua 
jio le zape. la fottana era di velluto lionato.. 

A VA RITI A. 

Era vcllita quella vecchierella dell’hahi 
to de vecchi antico,congi a brodoni,&col 
pettino tutto di tela d’oro, & d’argento, ve- 
lata di nerojdi maniera che poco appariua v 
l’uno, & l’altrojdalla cintola le pendeua vna 
gran borfa di tela d’oro, & hauea in tella vna 
cuffia fopra la quale fcdeua vna gonfiata Bot- 
ta, la quale rcggeua alcuni suolazzi di velo 
H£ro,& haueua le zampe di Botta. 
r Accidia. 

. L’h a bi t o di coftei,era di fopra di] tela 
d oro nera,apert9fotto le braccia, malega-j 
to con alcune nottole, oftaffe di tela d’oro : 
pagonazza & tutto velato di nero: Et quel 
di fiotto era di velluto Bigio con alcune ma* 
fchere nere,dallequali p cndeuano fiocchi, & 
yeli neri . In capo, fiotto vn grande cappuc- . 
cip di tela doro nera, fi vedeua vna tella di 
Tafiojla pelle del qual animale le cadeua giù 
per gl’homeri , & haueua le zampe d’Afino. 
Etera figurata fienza mani. 


D R L L E B VF O LI 
De L‘ornaMentojE Foccie 
Jfc u-.. ^ DE CAVALLI, [ 

1 '. Causili erano coperti di Pelle d’Hidra 
di tela d’argento verde à (cagliale li ve» 
deua altro di JòrQ che dal garretto ingiù, 
& quello era tinto di l'angue. la pelle hauetj* 
quattro tette & quattro colli , la maggiore 
copriua tutta la teda delCauallo,&Jìaueua 
nel mezzo della fronte vn corno molto gri- 
de, dalquale^cpminciandó vna creila di teU 
doro rolfa,&l£prrendo sù per il collo termi 
naua all’attaccatura delle (palle ; la mezzana 
col luo coll o diuifo p er lo Iungo,faccua pet- 
torale, le due minori pendeuano da lati del 
Cauallojlc due zampe dell’Hydracon il re- 
do della pclle,& conia coda cadcuano dalla 
groppa, & era la coda dell’hydra legata con 
quella delCauallodaduefcrpentcllii& quali 
tutta la pelle era nell’cftrcmità hirfuta di vel- 
li lunghi dileta. 

* L’a l i £ de caualli erano di taffettà can- 
giante, ricamate d’occhi di tela d'argctOjfàe 
te con tale artificio che(correndo il Caual- 
lo)s’apriuano, & fermandoli li chiudcuano. 
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Qjr E81* B :! ea , anò fihtc'ignudé^r dico- 
lorTanguignoiìirfàt^éttiftré di serpentel- 
li,con alie di vipiftrello,alle fpalle, & a pie- 
di : Smeli ufeire delld'Vofffigine , fonarono 
al cune Trombe roche , & gridando ad alta 
voce vfcironojn piazza ci al cuna con vn ra- 
mo di Cipreflb dentroui vnà T romba di filò 
co lauorato,dalla quale vfciua fiamma, * 
& fumo nero , & grotto ; con * 
leqftfdli cacciarono la-Ger- 

Ì . • W » 4 I 

: . *o uia in compagnia 
.t /> • delle altre Ma 

rn.c s vn r. ■ ' i j ! 1 * - -, ‘ fchere. : ; ~ - > 1 
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Mascherata Seconda 

Di M. Ruberto de Ricci i e M.*A lej] andrò 
%jcci Aiuoli, 

f j i *j *3»*» *\ n r y lii l i XMlp 2 ti 4 .iQ i -i 

A por clic nel (il detto mo- 
do molto m vero bizzarro, 
:fi era fatta vedere la prima 
•Mafcherata, con ammirati© 
necertamétedi tutto il pop© 

. lo, deJqual e era cocorfo gra 

•difsimo numero : quiui à poco fi apprefenta*- 
rono le-'altre:vndici,che in ordinanza fi era- 
no partite da S. Marco infi eme tutte di comi- 
•pagnia>nel mòdo & ordine che qui appretto 
dichiareremo*' Nella prima fila erano tre ca 
tialli coperti dVrmifino bianco,e paonazzo* 
fbpra'de quali ftauanotré trombetti con fi- 
mi! foggia vedici: dietro a quefti feguiua vnal 
tra fila di trecaualli con il medefimo guerni 
mento caualcati da Tamburini, iqualida de- 
fìra e finiftra della fella haueuano appefida- 
uanti due tamburi coperti della lmrea mede» 
jfìma,e quelli ad vn’teinpo medefimo fonaua 
no con grande ftrepitojdietro a’ quali fegui- 
uano,altritreTrombctti limili, che à vicen* 
da fonauano con i primi. Cofi fi apprefenta- 
rono in piazza dalla parte diPonentc; e quel 
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ìa per due volte à modo d’una 'rallegna in or 
dinanza circuirono, a ciò con tale inoltra 
tutta la pompa e la ricchezza delli arnefi , e 
Je varie foggie de bizzari,e capriccio^ habi 
ti infieme cònleinuentioni, ediuerfe fanta* 
iie rapp refentatc nelle vndiciMafchcrate pò 
telìero facile,ecomodamcnte elfere gufiate 
e godute dalla circolante moltitudine . Era 
di quelle la p rima in ordinanza quella di M. 
Ruberto Je Ricche di M. AlclTandr o Acciai 
uoliGentilhuominiFiorentinijiquali fin fero 
il S c n n o cacciato dalle Scienze Jequa 
-li niuna cola piu nimica hanno che quello, co 
«ne chiaramente lì puoconofcere dalla ma- 
grezza^ palidezza di coloro, che attenden- 
do co ogni ftudio a quelle,come lì debbe,por 
-tano nella pallida fronte il tefiimonio di tal 
'verità {Scorgendoli quiui quanto poca fami- 

Jiarita habbiano con elfo. 

f r >7, 

m J ± * » • 1 ' x ' i Liti T* ri ' j - I - " f ; •"v 

Hajbito Del Sonno. 

m 0 -l X • . / 1 ; fi i K ) . 1 * -4 ■ ■ f . \4i 

Era infu la Bufola fintoli So n n o c6 
Mafchera dimoftrante vn vifo gralfojbiaco, 
con occhi dormigliofi cioè àpena mezz’a- 
perti : veflito douiziofo di rafo bianco, con 
andari fopra il veli ito di vapori finti tali dal 
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le diuiziofe,e variate auuolture di fet a che 
pareua nafecflero dalla veftc di rafo verdc,la 
qualecopriua la Bufola. Haucua in tefla vna 
corona di Papaueri,e moftraua ftare appog- 
giato in fùrun rialto d'herba finta leggiadra- 
mente con feta verdere tutta la coperta della 
Bufola era della medefima opera tanto bene 
lauorata, che alfafpetto moftraua fembian- 
za d uno amenifsimo prato. Per finimento di 
cflfa in luogo di frange, o nappe fi erano figo 
rati molti certi di Lattuga herba(come ogniii 
no fa) atta à generar fonno,e tanto bene era 
mutata dall’arte,che natura non più limile la . 
produce. La briglia della Bufola era figura- 
ta di duoiPapaueri. 

1 Habito Delle Scienze. 

Scacciavano (come fi c detto) il Sonno 
fei Mafchere fu altrettanti corfieri , quefte 
figurauono le Scienzie , delle quali il volto 
era di donna matura , & d’età, ma pallido , è 
magro, fi come per lo piu hanno quelli , che 
le feguono. Il capo era adorno co riccha ac 
conciatura di veli ricchifsimi d'oro , & ope- 
ra di feta paonazza con gioie,& altri orna- 
menti variati d oro & d'argento, e finalmen 
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tc con la corona d’oro. Le fpaileérànò co* 
perte d’un mantelletto di teletta Turchina' 
con operasilquale con inuentionenuoua , nc- 
piq veduta fu sfondatole traforatoci campa 
<olo,e la (uà tale opera rimafe intera; cofi £Ir 
foderato divelluto rollo, onde faceua bellif 
fimo vedere ; & à torno fu ornato e guernì 
to di frangia d’oro di perfetta bontà . Sotto 
quello mantelletto fi vedeua vna attillata ve 
fletta di tela d’oro con operabile aggiugne- 
ua fino al ginocchio.Bt in fu’l petto fendo la 
feiata alquanto aperta , appariua -certo vela 
d’oro con alcuni legami di velluto nero, feo- 
partiti fopra efsi gioie, & ornamenti d’argé- * 

to mafsiccio. Di fiotto à quella veda vficiua la 
fottana di velluto paonazzo , tutta ricamata 
di teletta con belio , e ricco ricamo sfornita 
da pie co lefuefrangied’orOje di fieta rolla. 

I calzati erano di velluto verde ricamati, e 
Umilmente le maniche dalla mano finoal go 
mito erano ornate co’ricami>£ tardona d’o- 
ro^ altri ornamenti d’oro & d’argentó. Se * 
inmanó-ttnruanò vno ficettrod’orò. >'». * 

f . -» . T , fi _ f 

Ds siuarroo ovaqlui : <■ . > i. * -* 

-G vBJtNiMBNTo De Cavalli. 

r • r, nò 5 f .vyrrtCL^ rL c 

I Sei Caualli fimilmentc furono eoa 
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molti ornaméti riccamete abbigliati ptr tut- 
to: & erano coperti di velluto rolTo; ricama- 
to di tela doro con molti ornamenti di ma - 
fchere e gioie, c5 fiocchi douiziofi, e ricchi, 
& in fomma fenzà rispàrmio ne d’oro , ne di 
gioie 3 nc d’altri adornameti, che fufsino fla- 
ti giudicati Conuenir/ì à tale habitp* 

« • .>;«»*-. • t 

' ■ ' 

*V' ' Degli Staffieri, 


Gli Staffieri furono dodici valiti dirli 
fo bianco con gonnellette cinte increfpatej 
c Calzari incarnati , fìmilmetftéCdn J 

fàccia pallida cornei e fcien- • 
ze 5 a cui feruiuOno* 
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Mascherata Terza • 

Vi M, Filippo Merli , & M. Raf- 
faello Torridi ani. 

E c v i v a dopo quelle co 
ordine, &.cpoJa maniera 
medefima ; & con non mi* 
nor riccheza, Se fplendore 
la Bufola di M. Filippo de 
Nerli,& di M. Raffaello 
Tofrigiani: co la quale fi vedeua ottimartìen 
te figurato l’infernal Cerbero, hirfuto. 
Se fpauenteuoIe,& con le tre tefle tutte fpu- 
manti , Se tutte horribili, come fi cofìuma. 
IlqualCerberopareua,chccaualcato,&cac 
ciato , & fpinto fuori dell’Inferno fuffe dal 
gran Padre Demogorgone tenuto fe- 
condo i piu vulghari Monarcha Se Principe 
dellcS t r e g h E. Sei delle quali, con il mc- 
defimo ordine dell’altrc Mafchere , fi vede- 
uono dopo lui molto leggiadramente veni- 
re : poeticamente , Se con nuoua inuentione 
dimoftrar volendo,che Demogorgone,& le 
Streghe, dalla Porta dell’Inftrno cacciar vo 
leffero Cei beroj quali che impedimento lor 
fufTe alla reuocation dell’anime, Se à gl’altri 
lor magici millerii . O pure con altra intcn- 
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tìone dimoftrar volendo di dcfiderare an- 
ch’efle,che il lor Principe Demogorgone co 
feguiffe,in tanta contcntione,ilgloriofopre 
mio del Palio , che iui al vincitore donare fi 
dou eua; facendogli caualcar Cerbero, come 
animaleatto à correre jma molto più à fpa- 
uentare col latrato , & co Thombilità fi che 

altri intorno à lui dal correre fi afteneffe. 

$ 

Habito Di Demogorgon e. s 

Vedevasi adunque in fui defcrittoCer-* 
bero il vecchio Demogorgone venire tutto ' 
arruffato, & horrido , con i lunghi Capelli, 
& con la lunghifsima Barba,di Ghiacci,# di 
Caligini afperfa ; portando ad a rmacollo vn 
largho , & molto capricciofo Mantello di 
velluto leonato feuro, tutto di diuerfi ghiac- 
ci tempeftato anch’egli : fedendo in cambio 
di Sella fopra vna Nugholetta di cotone e ra 
fo tane in fu le (pali e del Cerbero porta; che 
tutta ofeura , & tutta di acqua pregna fi di- 
moftraua. 

Delle Sei Streghe, t 
B Loro Habito. vJ 

A-» ,•{ | J *■ 

Segvivano le fei Streghe poi, con molto ; 
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nuoua,& molto bizarra viftajperciochc que, 
ftc,con due diuerfi corpi infieme congiunti 
fi vedcuano molto ftranamente fighurate t 
rapprefentando cjuel dinanzi la forma d una 
bellifsima.& molto lalciua Dozellaj che tut 
ta di tele d’oro,& di vaghimi colori, & di 
millepretiofe Gemme & Perle oro dimo 
fìraua che adornata fi fufle. Impcroche era il , 
collare della loro verta di tela d’oro turchi- 
na fornita di gjpie,e perle a modo di suolaz_ 
zi . il bullo di tela d’oro haueua le poppe di 
tali rolfo con oro: lotto fi vedeua il cinto di 
teletta gialla fornita, di perle egioie. La.fo- 
praucfta era di teletta verde ornati disuolaz 
zi, veli, e ricami ■ La fottana ero ditali toflo 
con oro e suolazzi di teletta turchina co gio 
ie .con il medefimo ornamento erano ical- 
zarettidi velluto rollo , eie maniche di tali 
di firmi colore,laitro corpo poidalla appic- 
catura deli’Anche ^ (piccar dall iiumana for- 
ma incominciandoli jpareua * che apocopi 
ppcoformafie,^ ycntre,& zarnpe,.& ali,& 
col) o,& t erta d’uno horribilifsimo ferpente, , 
matftreuolmentelauorato di tellettad’argc 
to,con le scag lie di velluto verderper accó- 
pagnatura delle ijuai cole, poi che per la brc 

«iti del tempo noi) fiorano potuti trasfor- 
mare 
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mare i Caualli , come harebbe ricercato 
rinuentione , in Capre $ fi [vedeuono ( cofi 
caualli Jafciandoli) le ricchirsime gual- 
drappe , &guamimenti di efsi dal mezo 
innazi tutte vaghe, & adorne di fiocchi & 
di gemme^e d’oro; come dal mezo indietro 
fembrauano d’efiere ofcure,& trifte, & ve 
ramcnte infernali: rapprefentando in sù 
l’ofcuro 'velluto diuerfe fiamme con la tela 
d’oro fighurate,chepareua,che cafcatfero 
jnficme con vno ofcurisfimo fumo dalla 
bocca del delcritto Serpente: portando, 
acciochc meglio da i riguardanti per Stre- 
ghe conofciutc flirterò, nella delira mano 
vna acccfaCandela , comporta quali delle 
Jor tante & si mirteriofe materie : fi come 
nella finiftra fi vedeua lor portare fimil- 
mente il magico libro, con cui par cheli 
creda, che effe coftrignere i Demonii pof- 
fino. Vna gran frotta de quali,con Talee#' 
te di vipiftrcllo » & con le lolite corna fa- 
cendo coni rampi che in man portauano 
mille rtrauaganti atti,pareua che delle Stre 
ghe quali rtaffieri cocorfi fuflero quel gior 
no al medefimo fineche di fopra fi è det- 
to. 
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Mascherata Qvàrta 

Vi M.Gtouanni Niccolini&M. 
pi ero Capponi. - * 

.■fi* {■! ') ■ -* 1 

A Mascherata <U 
M .G iouanni N iccolirii> 
èdiM. Piero Capponi* 
entro in Piazza doppo» 
a quelle -perla quale con 
Inucntione molto hono 
rata Sfigurarono Tei Plutoni, auu eriga che 
difolo vno fauolleggino i Poetica fi fin-? 
fero piu d’uno per fare Ynip.ne di Mafcbe-t 
re,& feguitare il principale coftume dello 
Ìpcttacolo,& li detti Plutoni ;dimoft raro- 
no comeDei delle Ricc^fcc^iqviali d& 
fcacciauonoiduoi direnai; l’Avi.àritia cioè 
& la Prodigalità vediti molto riccamente 
& con quelle qonuenieoze. che, di fotto lì 
diranno. . ì. • tu 

Habito Della Bvfòla Fig>£-* 
« ' RATA La V ARI TI A. . O 

**• ai -.L : ii«i iir; *'?•* rr. i-jifini 

• Era la Bufola cor’un gran Mafcherone 
alla teda in foggia di capo di Lupa: & da- 
poi haueua coperto tutto il dolio di Pelle 
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naturali, di. Lupo , & d’altre cofe clic gli fi 
affacc.ua.no pet- modo tale ebepareua vera 
mente vna Lupa, come fi conueniua eflen- 
do cotale Animale dalli migliori Poeti fi- 
gurato per cofi fatto vizio. Sedeuafopra 
la Bufoli ▼noyeftitó à foggia , di Donna, 
figurata per la Prodigalità, il cui habito 
era quello* 5 ir. : . / iv;-. .. 

Ha b.it.o Dblj.a.Paot, 

. IMG AH Ta'. 

rnv eresie anoi-oi* i oidr;u:ini oq r 

Appariva la Prodigalità veftita co 
verte ritcbifsim4,& lafcit<ìai,;laqualehaue- 
ua vna bella, è funtuofa accontiiaturti di ca 
pelli piena di Gioie e di perle porte abbon 
deuolmente per tutto , con gli c/.ini moz- 
zi, fi .come ladeferiue Dante * è partico- 
larmente haueua dietro per tutte le fpal- 
le qualità di Gioie, c di perle co velami, & 
altri ornamenti ricchifsimi. Era veftita 
di fotto duna verte di teletta d’oro, e d’ar- 
gento ricchifsima con falde per infino alli 
talloni', & difopra vna veftetta di Teletta 
fetà turchina fimilmétc molto ricca d’o 
ro. Haueua da gli lati duòigràn borfotti 
di danari , liquali andana pittando per la 
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Piazza ,& duoi feruitoril’accompagnaua-’ 
no,veftiti di drappo molto ricco,& erano 
in fórma d’Arpie , che continuamente gli 
toglieuono danari . 

H abito Db’ Plvtoni. 

Seovivono i Plutoni veftiti molto' 
riccamente, iquali teneuono in mano il fo- 
lito Bidéte,o(per meglio dire)Forcone& 
incapo in cambio di Morione alzato vna 
tefta inargentata d*un terribile ferpente, 
&vna ornbil:Mafchera al volto dorata, 
ambe due caliginofe,& infocate con orec 
chie molto lunge. Il Dolio era veftito di: 
teletta d’Argéto dipinta tutta con Mafche' 
re bizzarre, e fcagliofe di verde , e rollo, 
il medelimo era’l Petto che affai fpigneua 
innanzi:& coli era tutto il reftantedel ve- 
ftito per inlino à piedi . erano dallebrac- 
cia,dalle ginocchia,& in molti luoghi po«* 
fteMafcheretteche dimoftrauano Arma- 
tura . Haueuono fopra vna pelle tutta pia 
Da di velli di feta di piu colori ricchifsima, 
laquale pigliando dalle tefte, & dalle {pal- 
le, feendeua fino alla Coda de caualli facen 
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do certi ingrupp amenti fantaftichi . erano 
cinti con ferpenti di rafo verde,& li (pro- 
ni , & altri adobamenti erano figurati per 
Animali fpauentofi. 

' r 

. 1 '■ . i- - t • ' !\’V y f 

Abbigliamenti De* 

_ ■ i- 

Cavalli. 

Era la fella ,fopra la quale ftauano i 
Plutoni ,di tei etta d’oro riccio, come quel 
la, che figuraua lofcannodi detto Pluto- 
ne , che dicono li Poeti edere di zolfo , & 
all’Arcione era attaccata vna gran chiaue 
d’ A rgcnto fimilmente affùmmicata, & in- 
focata . Soprale teftiere de’Caualli era po 
do vn gran mazzo di penne di vari colori 
con bello (compartimento ,& tutti erano 
coperti di barde fquartate di teletta d’oro 
à foggia d’arricciato in feta ro(Ta , e tur- 
china con napponi , & frangie per tutta la 
barda d’oro, e feta ricchifsima.Erono acco 
pagnatida dodici daffieri vediti di drappo 
ricco , fei figurati per fei fùrie , c fei 
perfei Arpie nel modo che fo 
» no figurati dalli Poeti. 
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Mascharata Qv-intà» 

Di Ai. Antonio Salutati. 

> il: . .‘.:c ’onr rf 1 c. i f iit 

E c v i v A alla fopradet- 
ta la Mafcherata di M. 
Antonio Saluiati, lacjual 
no men beliate vaga,che 
magnificat honorcuo- 
le apparue, eflèndo orna 
ta di ricchissimi liabiti 3 e con grandifiima 
arte làuorati,& in parte rifeontrò d'inuen 
zione con la fopradctta,ma in modo mol- 
to dinerfoVà tal che inficine e. di maraui- 
glia, e di piacere riempiala gli animi de rif 
guardanti. \ 

Abbigliamento Della 
Bvfola. 

» - -, 

* • ’ * .) io ’j ' . t.-p! ir.d r.j • > 

Ve de va si la Bufolain forma di vn* 
liorribiie fiera, d*un Lupo cioè rapprefen- 
tata,ilquale effondo per natura nel torre 
rapace & ingordo,enel confumare auarif 
fimo, era meritamente per T Auaritia figu- 
rato,tanto artifitiofamente che non piu fi 
può ne dalla Natura , ne dall’Arte defide- 
rare. 
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HaBITìL) De.llb Maschere 

• j?.‘. A Cavalloni, 1 : 

r i D 0*1 1 1 1 » . i ■ • '• J I ’J d 

E R A il detto Lupo da Tei a cauallo ve- 
diti ! guifa di Vergai Cioè guardiani di 
mandre perfeguitato ricacciato :perdi- 
m od rame quanto per ogni tempo,& hora 
pai ticolarmentein quelle fede & allegrez 
ze,rAuarizia.,&qucl vitio clic da i Greci c 
detto Micropcpia, è dato dalla noftra cit- 
tà lontano, laquale in tutte le Tue attioni hi 
Tempre la Magnificentia oltre le altre vir- 
tu,amato e cerco. Haueuano quelli caccia 
tori in capo vn berrettino di pelpa indana 
iato,foppanato di teletta! opera rolTa, co 
vnagrillandadi elIcra.Copriua le {palle 
vn Mantellettocol capperone di teletta a 
©pera rolla, foppanato della medelìma pel 
pa, e per fornimento di Trina di oro era 
circondato. Sotto era il fantambarcodi 
tela d’oro gialla! opera con trine di arget* 
to orlato di pelpa . 1 calzini ùmilmente e- 
rono di teletta azzurra , che di occhi di pa 
uoni picna,vaga c dilctteuole villa rende- 
te . E con tale habito erano fu Tei Caualli 

« Q mi 
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bclli/simi dipeloa indanaiaci forniti ;& 
feguitatida dodici feruitori coperti 
di buratto d’oro, c verde,con 
berettini di rafo di 
oroeroflo. 

; ' r 1 . . : » ; fi 
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Mascherata Sesta 
Del Magnifico M, Iacono 
Salutati • 



! I E t R o à quella féguiua 
, il S. Iacopo Saluiati con la 
[ Tua Bufola cacciata, da Tei 
j bellifsimi Giannetti con 
! ornamento vgualc al loro 
... T Jll valore: fopra i quali era- 
no Tei ricchifsimi Apolli , i quali la Notte 
(cacciandojche fopra la Bufola era, tal mo 
ftrafecero,cfiendo tutti d oro perfino al- 
la Mafchcra,chcmarauigliofa,anzi diuina 
cofa apparuero • Nc ciò meno la notte clic 
ilgiorno auuenne: la notte per la gran qua 
tità delle torce, & il giorno per la riuerbc 
razione del Sole. L’intenzione fu folodi 
fare à fimilitudine del Sole Tei bellifiime 
mafehere. Et fe bene ciafcuno fa il Sol e no 
eflere fe non vno: nondimeno rapprefen- 
tandofi quella fefta alla villa d infinite gen 
til donne, fi potria dire) effondo fra loro 
molte bellifsimc) che ancora d’effe auuic- 
ne che in guifa di piu Soli, col diuino fplen 
dorè de lumi loro, difcaccioo ogni ofeuri 
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ta & tenebre drpetti humani, efpoglial a 
nimod’ogni viltà, eftupore,come di Ci- 
mone,efimili fauoleggianoiPoeti. 

Habito Della Notte, 

La Notte, che fedeuafùlaBufoIa,’ 
era veftita di teletta d'argéto, coperta per 
tutto d un finitimo velo di Zeta ncraronde 
vemua rapprefentato il chiaro fereno del-* 
la Notte rauuolto , e confiifo con le tene- 
bre. La Mafchera erad’argento:ela chio 
ma lughilsima fatta di feta nera,che da vna 
ghirlanda di vaghe e leggiadre ftelle d’ar- 
gento era circondata. - : 

v • ' ! : - X * " ' r.r.'JA'l. •• fi".: ' li 

Habito Degli Apolli. 

H a v e v a ciafcuno de gli Apolli là 
Mafchera tutta d oro co zazzera parimen 
te d’oro finifsimo,coronata di alcune rare 
e ben compartite frondi di lauro verdeg- 
giante. In mano haucuano l’arco indora- 
to con limile turcaflo al fianco. Calze e 
manto di teletta d’oro rolla fparfo tutto 
di fiamme fatte di teletta. Sopra ilmanto 
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era vna mantellina di broccato giallo for- 
nito h torno con frangied’oro finifsimo. 
I calzari erano fimilmcnte di broccato rie 
chifsimi. 1 Caualli erano guerniti per tut- 
to di velluto chremilì ricamato d’o- 
ro, & accompagnati da dodi- 
ci Staffieri v ertiti di rafo 
giallo. 
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Mascherata Settima 

Di M. Bartolomeo Fornai , e M. Ste- 
fano Spinola, 

• i ' ì . : ’ : c . : i J 

Ihgevano (opra la 

Bufola la Peste, donna 
* * 

macilenta scapigliata co 
vna ghirlada di nuuoli feu 
re,vifo giallo, e fpauente- 
uole veftita à guifa di vec 
clna,di rafo bigeragnolo (parlo di vmori^ 
o vapori di color gialliccio, fedeua fopra 
pelli di agnelli e di peccorc fìnte di feta, 
con capi efiependeuanoda detti animali, 
puali anche feruiuano per ornamento del- 
la Bufola . Il battone che haueua in mano, . 
fingeuail flagellocon cordeauuolte, etin 
tedi fangue,dimoftranteil flagello diefla 
pette. 

Gvernimento Delle Sei 
Maschere A Cavallo. 

S e g v i vono fbi mafchere,che eron finte 
per il fuoco, col qual e fi fuole cacciarla pe 
fte,purgàdofi 1 aria.Sc erano figuratifei vul 
camveftiti^guifàdi Fabbri.in capohaueuo 
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li O Sberrettino di velluto rodo, corona- 
to di fiame^ il rouefeio di teletta dVgéto,' 
efparfo digioie.Le Mafchere crono dhuo 
rao fatto, é rozfcojintorno ài collo pende- 
ua vna pezzuola lauorata di nero,finta per 
la fudlcezza de Fabbri. In dolio haueuono 
vn faltanbarco di velluto rolfo conmez- 
ae maniche fornite dun ricco cordone d‘o 
ro,& il rcfto del braccio finto nudo. era la- 
uoratoil faltanbarcodi pallamani d’oro, 
con grembiule di teletta d’oro, calzoni di 
velluto verde jfimilmente forniti di palla- 
mani d’oro, le gambe finte nude, fcarpe di 
velluto pagonazzo,con le fauille di fopra 
di teletta d*oro;HaueuonomancelIiao cor 
to di velluto à opera gialla^ roda co oro, 
foderato à tocca doro,efeta roflà.fn ma- 
no haueuono vn troncone di ginepro, con 
fiammedi fuoco,col quale fingeuono cac- 
ciare la detta Pelle, eui era accomodato 
alcuni fuochi artifiziatiindetti tronconi, 
che faceuono fummo odorifero. 

% 

Gvernimento Db Cavalli.’ 

I Cavalli erano tutti coperti dira 
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fo roflb,mef$i a fiamme d’pto , con molti 
dinderli doro, che fingeuano fauille di 
fiioco. j 

Gvernimento De Servidori. 

* ■ • * 

X ,, 1 r l '*r;x.i*a:i’<: ,, 7 vi 

Segvivano dodici Seruidori,ve- 
fliti con saltanbarco e calzoni di rafo rot- 
ilo .>con capelliere,eghirland? di rofe, con 
mafchereridenti.eportauano in mano vn 
ramo d’uliuo velato , perequale fi 
jnoAra il modo di pregare del- 5 

li antichi , e di chieder 
I pace* 
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'-Mascherata ottava 

\ « ♦ 

“ ' 1 Ve GentiC huomini Spagnuoli • 

Principali Gentilhuo- 
mini della Nobile Natio - 
ncSpagniuolahauendo fatto 
imprefa divolerencllajcomu 
neallegrczzahonorarein co- 
pagnia di tanti altri Gentilhuomini,& Si- 
gnori la Altezza del Serenifsimo Princi- 
pe Carlo Arciduca d’Aufìriacon bella in- 
uentionc augurandogli que!lo,che della 
fua /Ingoiar vertu fi /pera douergli in bre 
ue /decedere felicemente, cioè che facen- 
dogli /cala il /ìio altifsimo ingegno, eia 
Sincerità della /Ita religiofifsima mente, 
debba afeendere al grado del hereditag- 
giodel Romano Imperio , Siimaginaro- 
no poter rapprefentar facilmente la vni- 
uerfalevtilità che da quello Serenifsimo 
Principe èpernafeere: &in/Icmc lodare 
il faggio con/iglio dePotentifsimi Signo 
ri Alemanni, per le cui mani dee pa/fare ta 
le elettione, figurando nella lor pompa il 
principaleapo, «Se il primo fondamento, 
onde dependano tutti gli altri beni , e do- 
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ueconfiftono tutte le forze dell a felicita e 
della fermezza, e ftabilita dello Imperio. 
E quella e, la Concordia, rap- 
prefentata da loro , e figurata in fei Ca- 
ualieri del Tofone, i quali infieme vni- 
tamente correndo difcacciauano la D i- 
scordia: la quale molto accomo- 
datamente per dimoftrare la bruttezza di 
tal vizio, ciò fcompiglio & il difturboge 
nerato e Geminato da lei intra ipotemi, ca 
ualcaua la Bufola con habito, 8c abbiglia- 
menti diuifati nel modo, chequi appreflo 
dichiareremo. 

Dell’ornamento Della Bv- 
folAj Et Dell’habito Del- 
la Discordia, Che La ’j 
Cavalcava. 

-I . ' . J . i r vii V L i "fC'I T) f O ’ r O fi 

Veniva primieramente innanzi la 
Bufola coperta di Érmifino di' vari colori 
accomodati e fpartiti infieme per lignifica 
re la diuerfità delle menti, e de voleri,on- 
de ne nafee la Difunione, ela.Difcordià 
^ra le genti . Et era tale coperta fatta a 
guifa di quelle armadure conlc qualiii cuo 
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pronó iVauàUi dèlli huomini d’anne:i Da 
quella pendeuano molte nappe di variati 
colori con fonagli, fignificantilo fcompi 
glio Teminato tra gli huorm’ni nel far Tenti 
• reladiuerfitàdcllediTcordanti opinioni. 
Sedeua Topra quello animale la D rsc o R- 
D i A « Il cuiliabito era tolto da quel Io, col 
quale la figura 1 o Ariofto nel TucnFuriofo. 
H aueua dunque vna douiriola velia d‘er- 
mifino, bftata inequalmentedivari , edi- 
uerfi colori maeftreuolmentetramezzatr .1 
la Capellatura Tcopigfiata di pixrTorte’ ca 
pelli) quali d’oro, qualidargentb^mefca 
lati con altri colorati diuerfaméntCi con 
diflrana acconciatura alcuni annodati, al- 
cuni legati in benda; alcuni diffefi Topra le 
Tpalle, alcuni Topra la iella fparti dauanti: 
di modo che co quella zuffa fi veniua Ugni 
ficando i diTcordanti pen fieri , onde fi ca- 
giona tal vitio. Nella delira mano teneua 
vn viluppo di cartigli limili alle fcritturc 
delle liti, che fi fannoperle Corti deGiu 
dici, delle quali alcune parimentegli pen- 
deuano daft eno. Con la finillra reggeua il 
baffone, col quale legato allineilo di Ter- 1 
ro comeffo alle nari del naTo di clfa Bufo- 

V • k 
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la, a modo che con le redine, la guidaua. - 

! i 1 . - V Cj i>i > • Jtil , 3 

Dbll’haiito Et Ornamento 
Db Sei Cavali eri . - 

i 

'.flOKll^O !;Ji. }*, iiil . i t3 t 

Erano ifeiCaualierid’vnmededma 
habito tutti vediti in queda foggia, H aue«< 
uanoindodTo vn colletto di velluto nero 
alla todefea intagliato, c foderato di tele! 
*a d’argento, la quale con douitiod grup«? 
pi g ondante vfciua fuori per i lunghi tagli 
fatti per le maniche, cper il corpo di eflfo 
colletto. Gli orli de detti tagli erano forni 
ti con pafTamanod’argéto largo vn dito: 
icanto al quale con ifpatio di due dita ne 
rigiraua vn'altro della medefima qualità 
per dnimeto del primo, che orlaua i tagli, 
tra lVno,.e l’altro paramano era fatta di 
dampavnagroda Catena d’ Argento con» 
poda di fucili, limile à quella onde pende 
il Tofone, quale efsi haucuano al collo co 
grofsidime catene d’oro . Le calie erano 
parimete nere con brachoni alla Todefea 
del mededmo velluto, guarnite intorno al 
li tagli coni due p a flamini d’argento, & 
in mezzo a quelli rigirate dal mededmo 


Gt 


Delle BvfoLe * fi 

ornaménto delle catene, comei'colletfise 
foderare di limile tela d’argento . Sopra i 
Colletti haueuano vn tabarr etto adatto, e 
conuémcnteàCaualiere, & era alla fog- 
gia Todelca fatto di teletta d’oro nera* 
guarnito, e fornito atorno con i due palla 
mani d’argento ricinto in mezzoa efsi co 
il meddimo ornamento delle catene d’ar- 
gento ftampate A fucili, comelccalze& il* 
colletto: di dcti o era foderato di tela d’ar 
gento. In capo baueuano cappelli di fimil e 
teletta d’argento congrofsi cordoni pari 
merìte^ì'’argento. Sopra la medaglia , die 
eia d’oro lauoratoui dentro il Tofone,cra 
no penne di garza . I cinti, e le fpade, & j 
pugnali erano di velluto limile guerniti 
tutti di fornimenti d’argento. Portauacia 
fcheduno de Caualieri nel fìniftrO braccio 
vno fcudo,l’vno variato da l’altro, ma tut 
ti pure con motti & imprefe riguardanti 
ad vnmcdelimolbggetto,ciocal fcrenifsi 
mo Arciduca Carlo,&xrano in quella for 
ma . Ilpiimo Caualierc pollo iman ritta 
nella prima coppia haueua vno fcudo,deh 
tro al quale era vna teda d’oro in campo 
verde, intorno alla qual retta erano lettc- 

D iì 
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rt d orò che cont cneuano il nome del rap- 
pr efentato in detta tefta cioè C aroivs. 
c dintorno alla circonferenza: della feudo 
era quefto breue in parole Latine tolte dal 
(acrotefto. Cvivjs Est Haec Ima* 
GO,Bt Svr ERSCRIPTIO? CofiSARIS. 
Per Toro nel quale era effigiata detta tefta 
fi veniua a lignificare il valore di quel fere 
nifsimo Principe, per il color verde del ca 
po di e do feudo fi denotaua la giouentù, e 
la fuafrefea età,in chefua altezzaha fatto 
quello viaggio . L’altro Caualiero pofto 
damano finiftra teneua vno feudo;* il cui 
campo era figurato efiere d’aere fcreno, 
per lo quale aere vna Colomba bianca vo 
lauada mezzo giorno verfo ponente: e 
nel becco portaua vn ramo d’ v liuo con lec 
tere che diceuano Revertere. Nella 
circonferenza dello feudo rigiraua quefto 
motto tolto dal facro tefto. Similis esto 
Dilecte Capre ae Hinnvloqv* CeR* 
VORVM SvPER MoNTES AROMATVM. 
Per laColomba fi denotaua la fincerità,& 
lo amore di quefto ferenifsimo Principe; 
p er il ramo d’vliuo fi fignificaua la pace da 
arrecarli al mondo 9 quando fila Altezza 

ti * 
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faradereniipaeli col fa o imperiò, leuanao 
lenebbie, e letempefte deportati traua- 
gli^lche fideriotaua nclciclofcrenodel 
1 q feudo) Il Caualiere à man dritta della fe 
conda coppia portaua imbracciato vn© 
fcudoiiltui campo era tutto aere, dentro 
al quale era vn’ Aquila imperiale volante, 
che fopra 1 aladeftra reggeua vn Cartello,! 
cfopralaliniftra vn Giglio : se nel becco 
poiiam Parme d’Auflria , con quelle paro 
le à torrio! ìVolabò Et Req^viescam. 
Nella titCAnfercza dellofcudo erano que 
ftepiroleprclè dafacri miftcrii. Svi V M* i 
bra -AIarvai. TvarvM Erotege Nos* b 
Pér. l’Aquila :£gnifìcauali Sua Altezza % t.. 
cui concetti tanto volano piu alto che gllt 
altri principi» quanto l’Aquila amanza col- 
l’altezza Ufi! volare gli altri vecchi:. Per il 
Tuo róQtoldfll. volare" ft denotaua il prclol 
viaggio: e pdr il*caftellO:& >1 Giglio fopr^ 
dèlie ali fig nihcauan lì i diioi RcjCÌoequc|) 
1 o di Spagna ^c^quell© di- Francia , i quali 
col nuouo. parentado accrefconp il vjgo- 
realvolar ftKrt, per ripofarfi nel feggio Ira, 
periàle ; con tuttO il mondar fìgnificandofi[ 
cip per le Afidi d’Auftria pOTt/tte nel bcc*, 
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co, le quali denotauano le cole importati 
ti trattate dà S. A. per il viaggio circa Timi 
perio. Il motto intorno allo feudo rifpet— 
taua il fauore, quale pregaua no i Caual ie- 
ri apreflbdell’vno, e l’altro Re per mezzo 
di qucfto fcreni/simo Prencipe . I) qu irto 
Caualiere a fìniftra del terzo haueua in- 
tracciato vno feudo, douc era l'Arco Iride 
ritondo àguifa di circolo m c mpo bian- 
co, e nella circonferenza erano fparfe in T 
ifpatii equidiftantile Palle de Medicine nel 
c-étro l’armi della cafa d’Auftria ; dalle qua 
li fipartiuano ahrettàte linee d’oro, clfan 
dauano alla circonferenza à vnirfi colle 
dotte Palle, ad ogniuna la fua . quelW 
imprefa era a torno Ycritto il breue in que 
fte parole Tofcane. Ma Miracol Non 
® Da Tal Si Vvole. Per elio arco cele 
ftc vertiuano lignificate la confederatione 
di cafa Medici con la Imperiai cafa d’ Au- 
lirla mediante la ferenifsima altezza della : 
prencipczza di Fiorenza Torcila del fere- 
rnfsimQ Arciduca Carlo, eie linee d’oro 
dimoftrauano la equalità del valore del- 
l f vna e 1 altra cala, ma però l’vna per virtù 
dell’altra, checome centro fpàdeua vgual 
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valore e virtù alla circonferenza: Onde 
ninna marauiglia era, fedi pari conueniua 
no, come bene fìgnjficaua il fuo motto . Il 
quinto Caualiere a delira nella terza cop-* 
pia tcncua in braccio vno feudo, dentro al 
qual’cra vn Pallon grolTo,cheper il difilò 
ra appariua effere vn mondo, all'incontro 
di quello efafotto vn aere ameno il vento 
;Auflro,chefpirando pareua gonfiaffe il 
detto pallone, con il motto attorno. Re- 
Plet Corda Fidelivm. Perii Pallone» 
fatto è fembianza d' vn mondo, fi alludcua 
al nome del gran Duca Colimo Medici» 
tanto affezionato alla cafa d'Auflria, dalla 
quale con ogni forte di prosperiti è aggra 
dito Se accrefciutodi dato. L'altro Caua- 
li ere iman finiflra poitaua vnofcudo,dcn 
tr 6 dèi quale fi fi guraua mare, e tèrra, cdn 
vno firada difegnata in capo della quale fi 
feorgeua vna (Iella con il motto D e o D v 
c e. E nella circonferenza dello feudo fi 
leggeuano qucfle parole accommodateui 
eprcfcdal facroteflo. Va do ad domi 

NYU MEVM, BT DOM1NVM VESTRVM, 
PRATREM MEVM, ET FRATREM V » 

i r r y M . Per quefla fi figuraua il felice ri* 

D ini 
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torni) dd Serenili imo Arciduca.CA r lo* 
che per diuerfo fenderò fe ne ritorna i ca* 
fa fua guidatodclla prouidetia di Dio, per 
tirarla àtantà altezzadoue è per/alire. 
Ciafcheduno de detti Cauali eri portauafu 
la cofcia vna. Jacia di nero colore libata di 
argento, le quali roppono à concorrenza 
delli altri con molte altre fcmplici,e bian- 
che, fino a che fi correflc il Palioidel quale 
hebbono la maggior parte fendone andai* 
to in brani nella contefa dii delle dodici 
liuree rhauefie vinto, bramaodfoogniun ta 
lehonore ;o forfcferìdouiconcorrentij 
come auuierié. : :(/,• dia'. j: :;ci: ( r et 
o . ;b olio) i«go noD ?Uifp 

- - lUiO 0 ?j:D1b- Cà V AL L ÌViio.-r ; • ojlh 
nib.L'LtrJion-f i ■:i:oq lei frinii m.m. nsif 

i 

I CauaJli erano coperti per.tutto alla fog 
giamedcrha^cheicauallibardati Belli huo 
miri id’a t me.:E r a tale co p e r ta d el d etto u el 
luto^uei nita pernierò del medefimd forni 
meco de pallamani dWgérOi.edclla catena 
ftampàt a :àr. fiec il i ,d‘, a r g cnt o. * come ne c oh* 
letti, in fu la groppa 7 & al petto fi vedeua 
il Tofane con altri rabefehii torno , che 
per .tutto erapieuano d’ornaindnto detta 
iti; C» 
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coperta. Da pie pcndeuano n apponi gi oi- 
ti con fonagli come nella bufola fi dille. 

. Le tefìiere erano d’argento co pennegrof 
/I fisime fiu le frontbbianche,e nere, per obc 
direttila medefimaliurea. 

O •. • • i‘) | 1 O 1 7 • • » * j * *+ j „ • . t i 

>;fnna ni Dblli Sta fi eri. 

binimoDÌi idoiui w io 

■ ifii; "Staffi eri erano dodici, dueperca* 
ualier covelliti allaTodefca di pannonc» 
ro^e bianco per olferuare lamedefimali- 
urcaijfòdcrati' di taffettà. In capo haueua- 
no cappelletti di foggia Todcfca co lalor 
fodera di pel]e 5 cop penne bianche* e nere: 
]1 cintola fipada,& il pugnalcdeila mede- 
sima liurea. NelVuna delle mani', portati*- 
no il pungetto d’argento & nero,, 
per dare ai Caualierè per pu- 
gner la bufola 3 quando 
©no orttmrm fi correua. r. o Tir* 

; /raditi ibinitv-i i.l: tJrdaV Itfìt 



[ "f 

1 


) 


'5* Mascherata 

- Mascherata Nona 

Del Signor Don Lui*i di 

» O o 

Tollcdo. 

un 6tcl t i Tioit al rii -ii 1 ‘V 

A Mascherata del 
S.Don L vigi, erano 
Pellegrini , & in prima 
era la Bufala riccamente 
veftira con aflafTichami 
& adornata di nicchi 
d’argento © Copri etti 
vn pellegrino con calze, e camicmoia ri-*» 
carnata con velluto e teletta d*oro . la man 
tellina che gl’aueua da pellegrino erapùf 
ditelletta d oro 3 coriin cappello adorna- 
to di nicchi d’oro. jrl . j‘yrj.1 r.ai.: 

. o i^ti jj ii oa 

-W/J -t TtcMBBT tu f ! r. q 

r i f - r * 

Dreto a detta bufola veniuano otto 
trombetti vefliti da pellegrini di rafo gial 
IojCo nicchi e bordoni Copra i lor veftimc 
ti d argento 3 i quali andauano fonando» 

Sonatori, 


i 
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'"Boìpo e detti trombetti feguitaua 
dieci pi fTeroni à vfo di pellegrini: con di» 
verli frumenti fonando quando li trom- 
betti redauano.iquali erano vediti tutti di 
panno giallo con ricami di velluto Verde,' 
érafo bianche, & erano coperti ilor vedi 
nienti di nicchie d’argento. < 
f'} 'Un : i >u;b': ; iftq rrrcfj vi ; > 

Staffieri. 

. 

* Da poi li dieci pififeroni erano quara- 
fà staffieri vediti da pellegrini con calze e 
camiciuola di pano giallo tutte richamate 
di velluto verde e rafo bianco,tramezzati 
di nicchi di teletta d’oro co il bordone di 
pioto nella mano , & la matellina era di te 
lètta d’oro ricchifsima ricinta intorno di 
richamo di velato verde e teletta d’oro Co * 
praui alcune nicchie & il cappello di ermi 
frgiallo co’nicchi d’argeco.E tutti adauano 
per órdine accoppiati co didanzia di brac 
eia fei da lunù a l'altro che faceua vn vede» 
rebellilsimo. 

3>1> '/j\ OficcdL^S ‘ 

lL $stAlAkHSRiA Cavallo. \ 

’.òr^ioVo IL 1 .!.! 
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L Dietro a quefti veniqitfo li Jor padfo- 
ni>che erano /^Pellegrini fopra feibellìfii 
mi caualli copertati tutti di tela d’oro,e ve! 
luto verde ricamate ricchamente a fipri,ct 
a foglie conopera b.ellifsima,& in ciafcbc- 
duna di efsi fiori, e foglie vi era una nicchi* 
d’argento fine, & nelle ricafchate di effe 
che erano pur di teletta d’oro ricinte da 
vna frangia d , oro a ed’argct?to fine confo 
glie di teletta d’oro, e velluto verde,& in 
ciafchuna di effe foglie vi erta yna granine 
chia d’argeto masficcio,^ fuj collo cgrop 
picre e pettorale doue era la fè>glia,o fio- 
re divelluto verde vi era io. ciaicheduna, 
vna njpchia d’argento masficcip come di , 
fopra . : . 0fl{ fu L [\ • ,.,iniq 

Il vefiito di efsi Pellegrini erano cali 
2,e bianche intere con brachopi ditclc$t*, 
d arg ento,e fcarpe di teletta. d^rgento, co 
giubbo,nc di ; rjifo giallo tutto ptQno di frq?i 
gi e d’argento, & fopra al giubbone haucu*. 
no vn^fafacehetta di teletta d*a.rgcto , co 
le maniche, che cafchauano a ballo, & nio-* 
ftrauano le maniche del giubbone, &le det 
te c%l^e 9t ffafaccha erano tijit^picn? di 
nicchi e bordoni d’argento dorato. 
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h E matel liti cxle detti fei Pellegrini eh# 
haueuanp a torno erano di teletta d’oro,e 
argento e velluto verde ricamatejcon cor- 
dócini d*oro e d > argenco J &ricinte a torno 
di foglie di teletta d’oro e velluto verde, 
nelle qual foglie era in ciafcheduna , vna 
nicchia d’argéto masficcio & vn Cappello 
di teletta d’oro adornato di nicchi d argé 
to fine, con il bordone inargentato 


legatoui vna zucchetta indo- 
le rata nella mano. : ‘ - 

ih 6lVn&’> ù'iij Olii: -^hOlliùt'LV.t 
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Mascherata Decim t a 

Dell' III hJI, S.Don Petro Medici . { 

: in 

Aveva quefia finta la Chi-,' 
mera in fu la Btffola con t* 
fta d’vn fiero Leone,& mpl 
tovicinoavna Tigre & 
coll o, de zampe. Ma il p e$ 
to et a 4i; Becco la p^rte 
di dietro di Drago, la cui coda.fi raggira, 
ua gentilmente fopra la groppa :& in fom 
ma era nel modo apunto ch e delcritta da 
i Poeti: & /opra la teda hauea fiamme fat- 
te d oro. Se di feta; con couertina accomo 
data a tal e inuentione.La qual Chimera ac 
cennauaitreprincipali vitii che difetta» 
no 5 < ^ guafiono il hello & quieto fiato del 
la vita nofira Se della fua femplicc,& nato 
ral felicità: & era perfeguitata da fei ma- 
fchere: capo delle quali era Bellerofonte 
difegnato fotto nome del Valore, in 
coppia col quale veniua quel virtuofoSde- 
gno, c Tanto Zelo chiamato da i Greci 
Nemesi, Se con loro quattro virtù , la 
Liberalità, ò Magnanimità (checofi forfè 
meglio fi dilania Prudenza^ la Temperati» 





i 
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za, Se la Gmftitia, che tutte erano ricchrf- 
fimamenteveftitc ,&con tanto artifitio, 
$c vaghezza apprettò, che pattaua di gran 
lunga ogni ricchezza , talché infieme arre 
caua marauiglia, & diletto . Brano in vn 
certo modo tutte ttmili fra loro per vna 
conformità di vette, abbigliamenti, calza 
ri, & coperte de caual li come pare che ri- 
cerchi quella forte di mafchere.’dilettando 
fi Tocchio in quella fpetie d’inuention e; di 
vedere infieme vna vnione,& quali liurea 
particolare, che in vnmedefimo tempo le 
diftinguadalfaltre, & le tenga vnite infie 
me: tal che ficilmente,anchor che nel cor 
rere poi fi feompagnino , & fi mefcolino 
fra Taltre, fieno però sempre riconosciute 
per compagne. E nondimeno fi vedeua in 
ciafcheduna, particolarità di certi proprii 
contrafegni, i quali accomodati nelle ac- 
conciature della tetta, Se modo del veftire 
& con vna cotal varietà di co!ori,che non 
erano medefimi apunto, ne molto fi difeo 
ftauano lvno dalfaltro, erano badanti a 
dar ad intendere benissimo la propria qua 
lità,& nome di ciafcuna.Perche il V alore, 
&fortezza d’vn’animo Eroico figurato 
Ululivi 


/ 


64 Mascherata 

come s*è detto nella perfona di Bellero* 
fonte, chefu(come vogliono gli antichi 
Poeti) il domatore di quella ftrana beftia* 
Era lo Sdegno infiemc in habito di guerrie 
ro. ma quelli liauea in tefta vna Aquila che 
gli feruiua per eImo,& per acco datura di 
tefta, rigirata con cordoni , & paflamani 
d’oro, c gemme, & altri abbigliamenti 
ricchifsimi, & era in parte armato . Quel- 

raltro ? douecommodamentepoteua,veftl 

to di teletta roftfa ( che di teletta , & :broc 
cati erano quelle, & queU’altFeconibellif- 
fimi ricami veftite, & ornate tutte) haue- 
ua per cimiere vna fiamma fatta maeflre- 
uolmente d’oro, e di feta,nelr eli ocra qua 
to più poteua limile al Valore. Le quattro 
virtù in habito di donne, & di guerriere 
infieme fi diftingueuano nel medclimo mo 
do,fperche la Magnanimità , ò Liberalità, 
che chiamar la vogliamo in quello propo 
fito, che l’vna,& l’altra còmprende:.haue. 
ua (cioè pei* elmo)vna tefta di Lione'a.cco> 
modatouidua piccioli corni di.Douitia,;: 
che con veli d’oro, e gemme annodate in^ 
fiemè, faceuàno iin veder bellifsimo, iri«. 
carni i cammei che non lol quella ma- 
gherà 
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fcWa-/Al tutte l*altre anchorahàueuano 
per la perfona vagamente cópartiti, & co 
mirati I gratis, oue conueniua,neirornamc 
ti delle vede accomodati: erano coi rifpòn 
denti oell’ihuentione delle pitture chove 
l-ano'j alla qualità delle perfoneche gli por 
' tauano. ni b )otclon . ,, 

J LaPiudenz* era facilménte conòfciuta 
per leduèTeftfei& per vno abbigliatnento 
chehaueuanointorno di fetpi, che itiuilup 
r JiatéiMretrie, éc mefcòlaté òoh chiòme na 
turali, & trine artificiali , faeeuanO vtìa 
bellifiima^ccòikkturaMi téftàc 035 - ’ ■ ■ 

1 < LàGiuditia che particolarràence fì mo 
fìraua armata haueuancH’acconciatura del 
ia celata di qua, <& di la, i fafcr > & 1 e fcure 
Romanc,& negli altri abbigliamenti , in- 
trecciate alcune fpighé di granò fatte d’o- 
ro naturalidime^chefàcilmenté la modra- 
uano edere quell’ Adrca, éhe già (alita in 
cielo, & tornata poi in tèrra dalla incor- 
rotta feuer ita Romana, lioggi picche mai 
fi modra pronta , & valòrofa in cacciare 
del mondo qucdo infame modro. 

La Temperanza: in forma di pura Ver- 
gine, sattenne quanto potè commodame 
/ " B 
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Ype treccie annodata^con c^idi.^ipu ve r 
J v vna Tortogli a. N.ql redo,$pfne,fi è dee 
to deli’altre, era maiaarg]i^fa,rnenpe orna 
t?. che in vero ftA falere tatte,fucpn qqs* 
fee mafchere,cojile fegjenti, tenute b ; elljf 
fime; ne rolo( come fi cm parte detto)p$r 
vna {Ingoiar ricchezza magnifiche , & 
Reali,ma anchora per vpg faf ingegno/a 

vaghezza, gratipfej ^gCP^k-L^ ri 
. Gli or nam^ntfide CagaJii ncU< te/tiere, 
nellecouertine delle groppe,ne pendagli 
del petto, pienp.pgni coTa ^ ornatafinti, 

di ricami di franga &dipappe d’qrp/a 

ron cqrnfpopdentialla fellazi fifò» 
chezza delle, n^fchf 

.déhóio andare .nelle lor diuife, checoppia 
per coppia co cplpri,& con-ccrtcpi oprie 
-tì &yrfd«aqo djftijtfe , if A 

,modpj4 for^ay ^ongiuntetutt^: 

. & gh SidfHpiii .59PbfWw t WBV^ÌW5Ìi- 

n &àli;vficw'ÌQi:o,4^^pcr(pì>e: r/f 

ci famm 

oòjnp obrioml-b 

ria V mne} ih < rrnoi ni’’ xmn^qrn -T £..i 
*; ?r> « c ir;r.op enrottVs 

: a •• ' •- • 


-f 


ss 


i 


D/et le Bvpoli 

MÀtSCHHKATA VNDECMU 
« 1 ; VettBccctl.SMS. Prinòfe di fio- r 

re n%à &• di Siena. 

i. b Ali! : 5 i'i4ir-iiy «fimi A. r- O 

r.B l numero delle ricche, 
e leggiadre f>fte» legnali 
(ìyidderonelU nobihfsH 
,ma città di Fiorenza furò 
; nQ^cpraJe.Brtfol cj <;ioc 

gioco.., ne liliale va 

$ erto nume|p,4imt»kW e ben^ à cauallo, 
e riccamente ahbfgliatci,dimo(frartdo qual 
che cag jon edell oipi gne r e s )g cacciare quel 
lochi* iqpii iaBufoU è. mdpttiò, trattai 
dalle antiche fàuQleijjpiacutaBKfl^e pelata, 
perfeguitono, con pungenti (limoli, e pun- 
gerti .ciàfcheduno qnefta pigro* e golfo a- 
pimale ^ood'ci divenga veloce v cdeftro,e 
vinca il pxopofto premio .tra J.equali ric- 
chifsime,& ornatjiifimc furono le Tei ma- 
fcherefatte dallo llluftnfsimp a & Eccelle 
tifsimo Sig. Principe di Fjoxenza^edì Sie 
na, lequaliefprinicuonorantichiEima fa- 
uola delle rapaciftimeArpie , mandate dal 
Sole contro a Fineo Re di Arcadia,, accio 
gli toglicflexo le viuande i «Se. io tal modo 

B ii 


68 Mascherata 

vendicatore, faccendolo patir fame, i*inr 
giuria fatta al Sole, poi elisegli eleflVdi no 
veder piu 1 Sole,hauendo a efìcr punito da 
Gioue,(Hmando quali la luce del Sole,& il 
vederlo, poco importat e a l’huomo. Ma e- 
ftreuolmentc, e riccamente erano figurate 
quelle Arpie,aguifa d’vccello . fopra’l ca- 
po delle quali fìvedeuono affai piume di 
varMColori,accomodate in furun viticcio 
di tela doro ricamato, e riccamente orna- 
to di gioie, dalquale vfeiuono à guifa di 
suol azzi aliai capelli biòndi . La mafebera' 
mollraua vn vilo pallido,? magro, affama- 
to in attodi gridare per la bocca quali cbe ; 
aperta , e’n modo che i denti affai lungi Ir 
vedetiono.il collo era coperto da vn drap T 
po torchino ricamato d’argento . il buflo, 
dal velluto chermilì ricamato d’oro, li fpal 
lacci di Tafó incarnato ricamato a Icagli^ 
d’oro jOrnato di pa tornano d’oro . brodo»; 
ne di teletta turchina d’òro . lotto lo fpal- 
laccio ricadeuonò duoi Felloncini fatti di 
teletta d*oro verde .il manichino di telet- 
ta d*argentO ricamato d’oro.i guanti d’ar^ 
gento con le dita augnate . in mano tene- 
oooo vn pungolo aoncinato tutto d’oro, 
; ii 3 
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«Hai lungo . la falda divelluto chèrmi/lri- 
carnato d’oro, e d’argento^ e di canattigli» 
■il pettino di velluto verde, e chermifi rica 
mato. le poppe coperte dal velluto cher* 
«nifi, e ricamate.dalla cintola infino al gi- 
nocchio pennuto,e pieno di piuma contri 
fatta dalla teletta d’oro di colori diuerfi^ 
lodincho di penerate di feta,lequalimo- 
drauonola fomiglianza delle piumohne, 
Squali fono nel pie dell’uccello: il qual pie* 
e gamba d uccello era d’oro brunito, pen- 
deua di qua,e di la i fianchi la coda di telet 
ta d’argento , la quale diuifa faceua forni- 
mento alla sella . haueuono fopra le fp alle 
due ale di teletta d’oro pagonazza, ricama 
te d’oro , e d’argento da ritto , e da roue- 
fcio.equede erano finite da tremolanti 
d’oro, e d’argento fine . fedeua quefla Ar- 
pia fopra vno fcogliofinto tale dalla telet- 
ta d’oro verde . il pettorale, la tedierà , le 
redini erano di teletta verde ricamata, dai 
la tefta del cauallo fi partiuono per orna- 
mento veli d’oro j e coli riccba, cmaraui- 
gliofafi vide, infieme con la Bufola fopra 
la quale fi era finto il RePhineo tutto vc- 
ftito d’oro, foderata era queda douiziofa, 

E in 
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c rcal veftè d’oFÓ jdL gciitililsime pelli . in 
capo fi vedetta vna reai Corona gemmata, 
capelliera naturale mafehera a huomo fat»- 
to, per laquale lì vedeuaiofieme co la mae- 
fta, l'impedimento delli ócclii cioè la ceci- 
tà, dauan ti a quello era vna tauola appa- 
recchiata con viuande artifiziofiimentc co 
trafatte, la bardelladellaJBufola , era ri- 
dotta alla lomiglìanza di vna reai Tedia di 
velluto pagonazzo, ricamata d’orojcon 
frangie d'argento ; lo Tcettro realeferui- 
ua per pungolo 3 ilquale era doro artifizio 
famente lauorato alla domafehina . A i pie 
di crono dodici feruitori vediti a liurea, 
con cappelletto turchino trauifato di bian 
co. abito medefimamente turchino, epa* 
gonazo.douiziofi calzoni di rafo verde ai 
la marinarefeba, calzini verdi, e fu ve 
ramente degna della maraui- 
glia , laquale merita vn •;</.>. cj 
i-jj' cofigiudiziofo , e • 

' = raro Signore. ■ ; /1 >j 
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Mascherata Dvodecima 

Veltjtìupr. & EcCt'll. S. il S. Co sino 
Medici Duca di Fiorenza e 

di Siena. * 

■* 3 il i - 1 j!‘l iLt’. 1 .li*.. i >!’ *. J . i . { i ‘sii .?ì 



g vi in vltimo que- 
fìa molto differente * 
era tutta piace- 
piena di dol- 
, cacciando vna 
bella fiera: non per is- 
,òpcr fargli male, ma per 
Amore & defidcrio di confeguirla; & pe- 
rò non haueuano in mano dardi , o lancie 
da ferirla: anzi certe come artcliorctte in 


forma d’Ami da pigliarla, & ritencrla;era 
poi nella vaghezza, & ricchezza, & nella 
maniera degforna menti fìroihfsima, o per 
dir maglio pari, Seguale: che mantenen- 
do la fua pr oprietà negli habiti , veniua in 
modo variata, che molto bene fi conofee 
uà diuerfa d’inuentione , & di fubbietto. 
Era dunque la Bufola figurata vna ccrua 
naturalifsima,fopra laqualc era la Bellez- 
za, veftita di teletta bianchi , & coperta 
di candidami veli > che auuolti , & legati 

E un 




7i Mascherata * 

in diuerfi gruppi, con trine d'oro ^ Se con 
gioie faceano vna bellifsima villa :,hauea 
poi la capelliera ornata di fiorii & gemme 
talché rapp'refcntaua propriamente vna di 
quelle belle Ninfe cacciatici che accom- 
pagniono Diana, o pur Diana (Iella . Ha** 
uea due aire di mille colori alle fpalle,& in' 
capo vna ghirlada di Poligonato ( chiama 
to dallenoftredonnecheradoperano,per : 
farfi belle,frafsinella,& da altri efprimen- 
do la voce antichaginocliietti^i fior della! 
qua Pii erba piccioli, pallidi,& gentili rap- 
prefentano benifsimo la natura della bcl-r 
lezza fugace, & breue. 

QuefU bellezza di’ è tanto deliberata, , 
& cerca: & in molti modi , de per molte 
vie prefa: accomodandoli alle fauole de- 
Poeti che couertendo Giouehora!in Oro, 
bora in Fuoco, hora in Toro,hora in Ci- , 
gno, & altre cofe molte, danno ad inten- 
dere la via, & i modi per confeguirla. 
Brada feimafchere in forma di cacciato- 
ri, Se cacciatrici feguitata: cioè dal Dilet- 
to, &dalSeruitio , ch’erono in habito di 
huomini nella prima coppia . Il primo de 
quali, in forma d’vn bcllifcùno Giouanc lì 
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milifsimo à Narrilo con due aliette di ci- 
gno in tefta, chemoftrauano la conuerfio 
nediGiouein quel bello , eluauc vcccllo: 
& co corona (opra di verde alloro come 
cbe quella fi a la vera , & naturai vittoria, 
&honoratif$irnad’Amore : venendo da 
mutua corrifpondentia, & aftettionc d’a- 
nimo, fcnza hauer pur vna minima parte, 
ò premio, ò arte, ò ingegno , ò quali for- 
zatine dall’altre auuiene che in lua coma 
pagnia erano, & le quali bifogna fi aiuti- 
no, e fi preuaglino d’aiuti di fuori, onde 
giuftamete era quello il primo tx principa 
le cacciatore, & come Re dcll’altri. Il co- 
pagno Tuo, che quello che non può per na- 
turai bellezza s’ingegna ottenere conlun 
ga, & fedel fcruitu, hauea in capo per or- 
namento accomodata gentilmente la tefta 
d’vn cagniuolo, con certi gioghi che facea 
no vna bella acconciatura. Venitnn poi 
due coppie in habito femminile di caccia- 
taci, la Ricchezza con ri echi fs imo habi- 
to d’oro, &di gemme, & in teda hauea 
vn Drago, che con le zampe dinanzi tenea 
certe palle, ò pomi d’oro, & con l’ale Re- 
fe, & con la coda ringirandofi , & anno- 
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dandòfi$frpit\ gruppi , Se legata còri Veli, 
&r ; paflamani d’oro, & perle fa£ea Vna biz 
«tra, & vaghissima accontiatura ^ Se erà : 
accoriip'agniata dalla Lufrngha y che in té- 
tta hauea per ornamentò Vnà Sirena y Se 
con ledne còde drpefeie rigirandole fo* 
pfa gri orecchi facea belliftihiò Vedere, Se 
perche fra i # bellifsimi ricami furono nota 
ti pa; ticol ai mente certi cammei che non 
(diamente compartiti ne Tuoi luoghi 'feri- 
deano belli Tsima griatia , ma infrgnaùanO 
anchora il concetto , Se il lignificato del- 
rinucntionè ,hon parrà che bene toccare 
d’alcuni , comedi quelli dèlta Ricchezza 
che haueano la pioggia d’oro: la hiftoria 
d’Atlanta ferma da vn pome d’oro: in quel 
lo del Seruitio,oItreà Apollo che diuenu- 
tò Pallore pafeie gli armenti d’Ameto : vi 
era anche Gioue nella medelìma forma di 
Paftorekin quella era Pomona con V ertun 
no conuerlo in Vecchia che dolcériunte 
laperfuade algiogo maritale: & Bacco 
mutato in vua , & limili hiftorictte che ne 
Poeti fra quelli, & piaceuoli molto, li leg 
gono. 

S £ g v i v a nell ultima coppia l’Aftu- 
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tia,ò fraude che dir fi debbia, ma non quél 
lavergognofa & vile, & da fcacciarfidà 
ogni virtuofa compagnia , mi vnà tutta in 
gegnofa,& gentile, laquale liauea in capo 
vn Camaleonte che gli feruiuafra molti ab 
bigliamenti di V eli onde era quali-tutta co 
perta,& di molte trine d’oro per accon- 
ciatura di tetta : &hauea quella vna pro- 
pria foggia di vette, che in qualche luogho 
di foprafivedea ricchifsima , & lotto di 
pouera,& fèmplicctela,& altrouepel co- 
trario fopra di vilc,& rozzo pano , 3c fot 
toricchilsima. EtncCammei, benpenlo 
che già s’immagini che vi douta eiìcre.* 
Gioue cóuertito hora in Amphitruoneho 
rain Diana , fi come vi era, & limili altre 
Poefier&ncI fine, quando nettuna altra co 
fagiouaveniiia,pér vltimo rifugio, la For 
za, chiamata pur coli col comun nome,poi 
che in quella materia non hà , come forle 
conuerrebbe vn proprio , & piu accomo- 
dato . quella hauea in C3po per ornamento 
vna tetta di Toro che fu intesa da tutti per 
quel Toro,che già haueua rapita Europa* 
& ben lo dichiarauano in. certi cammei, 
dopo la hittoria d’ Apollo conueitito in 
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Spandere , il ratto delle sabine, il, calo di 
TefeOj& di Ariadna; di Iafone & Medea, 
Paris,& Elcna : talché di quel fegno non 
fi potea dubitare. Della Ricchezza, & Va 
ghezza,& V arietà , Se conformità del ve- 
nire di quelle mafchere,& de cauagli, non 
fi dice particolarmente cosa alcuna: Ballà- 
do dire, che in tutte quelle cofe riferuata 
la proprietà , Se diuerfità deirinuentione, 
erano fimililsime alle prime. Solo era dif- 
ferenza ne gli Staffieri, I quali ( fi comeà 
caccia fi conueniua ) erano figurati negli 
abbigliameli della teda Mafchcre,& brac 
cia,& veftimenti in formadi cani. Mai 
primi Leurieri , & da giugnere,i fecondi 
Seugi Se bracchi: I terzi vn po più nei i,& 
quali come Can Corfi, ò mallini che 
tutto infieme rendea bellifsi— 
v . ma,& piaceuolifsima 
vk villa. . 
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1 ^ i Wi r o il fcorfo del Palio,'die èra vi 
■“"* cjnó allanorte,comparfeinfu la piaz 
za vn ornatifsirao Carro tutto d’iota 
glio roeflfo d’oro, e ornato di belHfsimi ma 
fcberoaiyfigure di rilieuo & altri riechifii 
mi formméti,che io per breuità trapaflo. ’ 
Su la cima di quello figurata a modo di 
Teatro & in circolo, fcdeuano le nóueMu 
fc,le quali con voci, e con Mnlìeali ftromé 
ti accompagnandolo H o n or e rappre- 
fentato in dette Carro trionfale, cantaro 
noia canzone feguent e. »• 

N OI qui none Sorelle 

*A ccopagniam cantado,il ricco honorei 
‘ òggi ft dona a quell* 

- f ^Alme^cndto Calore 
Mofirado l?an cerco il fito chiaro Splendore 
Ntlgloriofogioco, . ; 

Lucido piu enei bel Pjropo^el foco . 1 - 

Quelli di Jcura fofja 

TraggeVertute,& ficca* t tardo Lethe, : ; 

• Q&fl* non carne, & offa. 

Ne la pigra quiete, 1 

Ma t alme degna, che Veloci lieta * 
Bramano ilnojbo latte 
Perlriucr fempre fuor del fango tratte. 
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X a q^t.a t e .catata fi invìi arano in anzi 
al Carro tutte le dodici Mafclierateper or 
dine,haufi^o fatro piglia re le torciebian 
che a JprpiStaffieri, e per fino, alle t«e ho- 
re di notte, andarono per la citta cantan- 
do in tetta- delle-, piu nobili ttrade Ume- 
defima canzone.e loro Altezze cioè l’Ar- 
ciduca e la Sorella in cocchio feguirono 
con molti altri cocchie numero grande dij 
gentirhuominiàGauallo dietro ^iTriófiò, 
tato quitto durò andare la Mafchcraca per 
la terra, la quale Ma/ch. 06 meno bella a p- 
pariua allo Splendore delle torcic, che alla 
chiara luce del SoJ e fi fotte fiata tutto quel 
giorno : e finalmente rapprefentaua vna dì 
quelle Mafcherate,che noi fogliamo ado- 
mandar Q>a n.t 1 • .Quello cquan 1 0 ho pof 
foto cauarc parte dalli Autori delle, innen 
zioni, parte, dafii Artefici iftcfii^ehcle'Ja- 
uorai ono.Ònde (qualmente difènda ptin- 
cipio^douerrà V.. S, fi comeclUè corte- 
fercoli benignamente foufami,(ein ciò fi 
fotte lattiate à dietro qualcheparticolare* 
di che ionp hauetti hauuco intera notizia; 
che in vero in coli breue fpatio di tempo 
non ho potuto andare ricercando ogni mi 


i 


Delle B vegli 7$ 

nuti a ,p er ù$i $fare,c om e bene, bar$j h auu- 
to caro, a chi di piu ricreiti particolari fio 
le efler curipfo. Similmente nel didp(oclel 
leMafcnerate,percne è fatto di mano di 
piu p erfone, tutto che fiano fiate poi mefie 
inficine da vno mio amicif^imo,pp^|e )0 al- 
terate dalli originali quelle che fue no era 
nofmi/cuf'ere^ei( di co) ancora in quello ca- 
fo giudicando chea dettare bene, e con in- 
dizio ci vuole gran diligenza,laquale len- 
za agio, e comnriodità di tempo conucne- 
Uole,non fi può adoperare. Reflarebbe 
al prefente vi defsi notizia della partita di 
S. A. la quale fu il giorno di poh-la detta 
Mafcherata; dopo il definare, andando per 
la prima fera a pofare in Cafaggiuolo Vil- 
la Ducale dieci miglia difcofta da Fioréza 
( come ben fapete ) equiuì fu intertenuto 
quella fera da loro Gcc. e da fua Sorella* 
La fequente mattina fu accompagnataSua 
A. da loro Ecc.finoaScarperiaiequiui fat 
ta la dipartenza fi inuiò S. A. alla volta di 
Bologna , con la compagnia de Caualeg 
gieri ordinati da S. E. la feguiffero fino 1 
confini : ma perche il tempo miflringe 1 
dar fine alla prefente lettera, fenza piu al* 
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tro foggìugnefe gli bacio le manirpregan- 
doli da Dio ogni contentezza. Di Fio- 

renza alli.i8.diMaggio. x $ 69. 
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